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ABITARE NELLE TRE TERRE
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Quandè:scopri una persona nella sua intimità
nonpuoi che amarla.

; Giubbotto di pelle nera e métallo a chili: essa pud
f avere questa facciata o un'altra.

Quando scopro una persona nella sua intimità
nonpbsso che amarla per tutto cid che essa è e
lappresënta aäorno a me.

> ùM Adoro la nuovà generazione e non sempre posso
capirla.
Adoço l'a -huova generazione che capovolge i va-
lorie Ii stravolge. Sono attratta e affascinata dalla

4 nuovàgenerazione, essa talvolta mi delude, main
Te/ credo.
*Sono entrata in quattro case nuove dette Tre Terre,

quattro in mezzo a tante altre délia loro stessa ge-
' nerazione e di altre generazioni.

Fredo e Din mi hanno chiesto di scrivere un testo
perilgiornale. Abbiamo fissato un appuntamento
con i proprietari di queste nuove case. Ho incon-
trato, in ordine cronologico e durante il mese di

« marzo: Rosa e Bruno Caverzasio il mercoledi 7,

Ëva e Jeanpierre Enderli la domenica 11, Andreina

e Tonino Snider il mercoledi 14, Ingeborg Lü-
scher e Harald Szeemann il giovedi 22.
Data di consegna del testo per «Treterre»: 20
marzo.
Avevo ricevuto da Fredo le fotografie degli interni
e degli esterai delle case e quelle dei proprietari
sulle scale.
Avevo dato un'occhiata aile case e alle persone e
avevo pensato: «Potrà scrivere solo dopo gli in-
contri e scriverô sull 'atmosfera respirata durante il
contatto con la realtà: vita delle persone in queste

case.»



IL NIDO
Ero andata dai Caverzasio, avevo visto la
casa scendendo la strada verso la campa-
gna di Verscio.
Fredo mi aveva detto: «Quella è la casa.»
A me, da lontano, era sembrata un cubetto
grigio e insignificante in mezzo a una distesa
di filari di vigna, ma da vicino distinsi le stri-
scioline rosa che attraversavano il cubo, e
quando fui all'interno délia casa, tutta un'at-
mosfera intrisa d'amore attraversô la mia
persona. Erano Rosa e Bruno Caverzasio
che creavano quell'atmosfera e la emanava-
no filtrata nei loro gesti, nelle loro parole, nei
loro silenzi, nella loro casa.
Bruno: una passione infinita per la sua terra,
il suo paese, la sua vigna, la sua bicicletta...
un credo positivo e entusiasta nei suo inse-
gnamento «Gli allievi sono soprattutto ciô
che l'insegnante sa trasmettere...»
un amore intenso per la sua donna, per la
sua casa...
Rosa: due cerchi d'oro aile orecchie, piena
di pudore, calamitata dal suo uomo daYver-
don a Verscio... le sue origini sono spagnole
e il gioco d'amore che ravviva la coppia e
tutta quanta la casa e tutto l'ambiente, lo sen-
tii scaturire dalla sottile malinconia présente
in lei, ormai lontana dalle radici sulle quali è
cresciuta, ormai innestatain un'altracultura,
che Rosa vive e condivide poiché è quella
dell'uomo che ama. E l'uomo che lei ama è
consapevole e accetta attento la sottile
malinconia.

Bruno e Rosa: due poli che si attirano, i due
estremi di un'altalenain movimentoeil gioco
d'intesa profondatra radici e innesto diventa
vita.
Domandai: «La porta d'entrata è quella
rossa?»
«Si,» mi rispose Bruno sorridente «è corne la
bocca, la porta d'entrata dev'essere rossa.»
Vidi tutta la casa e anche l'esterno e ogni
dettaglio mi affascinô poiché apparteneva a
una storia personale. Anche le piante che
Rosa ama e coltiva e sulle quali Bruno
intervene raccontavano fatti.
In cantina c'era la casa per il gatto costruita
da Bruno. Bruno la sollevô e disse: «L'ado-

pera ancora adesso ch'è grosso e stenta a
entrarci... è solo una scatola di cartone!»
«Sfido,» dissi io «l'hai resa accogliente, ha

pure il tetto... e il gatto, chissà ehe cosa rie-

sce a sognare, là dentro...» Intanto vedevo la

scala appoggiata alla finestra, la scala per il

gatto, e pensavo aile scale sulle quali vanno
avanti e indietro le persone all'interno delle
case, le scale che diventano le strade dei no-
stri sogni.
E tra i libri vidi tanti «Turbo-Pascal». «Non
sarà Biaise» pensai. Invece si trattava anche
di lui. Bruno mi disse: «Pascal è un linguag-
gio di programmazione inventato in Svizzera
daNiklausWirth. E' stato chiamato Pascal in
onore di Blaise, essendo questi considerate
storicamente il precursore del calcolo mec-
canico.»
«E Turbo?» «La versione Turbo...»
Bruno insegna informatica e altre materie
tecniche alle scuole professional! di
Locarno.

Entrando in camera sua e di Rosa disse:
«Per me questo posto è corne un nido e ci
sto bene». Non c'erano dubbi, egli diceva
soltanto quello che sentiva.
La camera era semplicissima, aperta sulla
vigna e la parete in testa al letto era ornata
con due auguri — degli amici Mauro Bardin
e Gabriele Scheiwiller — diventati quadri in

mano dei Caverzasio.
Un tappetino in bagno riprendeva tutti i colo-
ri dell'atmosfera e l'aveva trovato Rosa, per
caso, un giorno.
Nella camera delle due bimbe guardai alcu-
ne foto scattate in Spagna con Céline e
Sophie in costume. Mi soffermai su queste im-
maginimentrecon lacodadell'occhio vedevo

i filari di vigna. Poco prima di mezzogior-
no, mentre ci lasciavamo, Bruno mi disse:
«Mi domando che cosa potrai scrivere, non
ci hai chiesto nulla délia casa...» Abbiamo
risoforte, ma non ho rispostoa Bruno. Mi ba-
stava averlo sentito parlare di suo padre «il

contadino di Verscio», del terreno sul quale
aveva costruito la casa badando al rispar-
mio finanziario, délia vigna, del grosso albe-
ro spoglio nei pressi del fiume di cui apprez-
zava la foto fatta da Fredo. Mi bastava avere
sentito le parole di Rosa, ma soprattutto i

suoi silenzi pieni.
E mentre mi allontanavo, vidi una bimba arri-
vare dalla scuola, poteva essere Céline, la
salutai con la mano ma era troppo tardi per
restare. Cominciai a pensare agli occhi
grandi, scuri e al tempo stesso luminosi délia

bimba. Mescolai terra di Verscio con terra
di Spagna.
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Conoscevo Eva e Jeanpierre Enderli.
Jeanpierre, chiamato Ampen dagli amici che
l'hanno ascoltato suonare il violino nel gruppo
«Fracass Jazz Band» — con François Lafranca,
Maurizio Ferrazzini, Alberto Maceroni, Danilo
Moccia — è il proprietario délia casa allampana-
ta sul paese di Cavigliano. Essa sovrasta I'intero
nucleo e da essa lo sguardo spazia dal Piano di
Magadino a Rasa.
Nella casa degli Enderli ho
respirato il bisogno delle per-
sone di avere uno spazio per
sé, alio scopo di approfondi-
re i propri interessi individual!.

«E' immorale,» ha detto
Jeanpierre durante I'incon-
tro «costruire utilizzando
troppoterreno, abbiamocer-
cato di sfruttare lo spazio
espandendoci in altezza.
Oggi non c'è più la grande
povertà economica délia
gente ma bisognafare i conti
con la mancanza di terreno.»
Poco dopo questa conside-
razione, Eva ha detto di sen-
tirsi imbarazzata di occupare
una pagina di «Treterre» con
la sua casa, quando una fa-
miglia di cinque persone che
abitava a Cavigliano ha do-
vuto tornare all'estero non
avendo trovato qui un modo
di sopravvivere a livello fi-
nanziario.
Psicologa lei, psichiatra lui:
gli Enderli affermano che è
un privilegio potere avere la

casa in un bell'angolo, un po'
vicino al bosco un po' vicino
al riale, con lo scampanio
delle câpre e delle pecore
del contadino confinante, a
due passi dalla strada, in
mezzo al paese — dove
perd si è isolati quando lo si
desideri —. «Mi intéressa il

contatto visivo,» ha detto Eva
«dalle finestre vivo un buon
rapporta con i vicini ma pos-
so anche starmene isolata.»
«Non volevo una casa per
una «grüne Wittwe».» ha detto

Jeanpierre. Egli ha l'aria di
godere davanti al suo qua-
dro che regola il collettore
solare, da lui stesso costruito
con la supervisione di un
amico esperto. II suo atelier
all'entrata straripa di circuiti
elettronici.
Fuori, uno spazio per l'orto
(gli Enderli intendono stabili-
re una continuité con il tipo di

L'INDIVIDUAUTA'

vita che conducevano, prima a Bordei, poi a Lion-
za, — impegno terapeutico e stretto rapporta con
la natura —, qualche giorno fa hanno trapiantato
i lamponi che avevano già a Lionza).
E giù, nella zona délia strada, un altissimo pino
compete con la casa di tre piani, alta nove metri e
mezzo fino alla gronda, e posta su un terreno che
le fa da trampolo.

All'interno, quae là, uno stru-
mento musicale, un pezzo
antico. Un pendolo di 120
anni batte l'ora su piani me-
tallici, linee geometriche e
ampie superfici bianche.
Gli Enderli hanno tre figli,
adottati, tutti e tre nati in
Columbia. Domenica, erano le
9 e 30 di sera, Andy e Chiara
dormivano nelle loro stanze
del secondo piano ch'è inte-
ramente riservato ai ragazzi.
Sono entrata nella camera di
Samy. Egli stava seduto sul
letto e consultava «L'atlante
del mondo» aperto sul Cana-
dà. Ho visto le pareti tappez-
zate con grandi posters: il

ponte di Brooklyn, i gratta-
cieli degli USA. Gli ho detto:
«Sogni l'America, Samy?
New York?» «SI, adoro i grat-
tacieli...» mi ha risposto.
Samy ha quasi 15 anni: «Vo-

glio fare il meccanico di pre-
cisione.»
«In che cosa consiste?» «Vo-

glio costruire macchine per i

turisti, macchine che danno
informazioni. Mi piace lavo-
rare con il métallo e non con
il legno, non farei il fale-
gname.»
Mentre vedevo nella sua
camera due armadietti di legno
e uno di métallo, gli ho chie-
sto: «Se potessi scegliere,
Samy, e la cosa dipendesse
da te, vorresti tutti gli armadi
di métallo qua dentro?» «Oh,
certo!» mi ha risposto «il
métallo mi piace molto.»
Talvolta si fanno le migliori
scoperte in ritardo su una
scadenza, e purtroppo quel-
la sera io non sapevo ancora
che avrei finita per rendermi
conto che se avessi conti-
nuato a parlare con Samy,
tarse sarei partita a scrivere
le mie pagine sulle case nuo-
ve (case che rappresentano
all'interno delle costruzioni
«la nuova generazione»)
considerandole da tutt'altra
angolazione.
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L'IDEA
La prima cosa che ho visto in casa Lüscher-Szeemann sono state delle patate

con i germogli diventati gambi lunghi.
Queste patate con i gambi lunghi e accavallati stavano su un ripiano e il ripia-
no non stava in cucina, esso stava fuori, in bella mostra, come un piedestallo
che sostenesse il peso o accogliesse la leggerezza di un'opera irradiante
spirito. La seconda cosa che mi permise di sentirmi a mio agio fu la vista del
«dettaglio fantastico» che Harald Szeemann ci mostrô. Quel dettaglio fanta-
stico non era altro che uno scavo in uno spiovente e permetteva a una porta
di aprirsi interamente.
10 non domandai a nessuno se quel buco fosse stato fatto apposta, come
apposta, oggi, ti vendono
già logorati i jeans.
Non domandai niente e in-
tanto guardavo la grande
casa e ascoltavo Ingeborg e
Harald raccontare dello studio

che hanno a Maggia.
«Diventava impossibile inse-
rirlo qui. Abbiamo preso le
misure e solo i libri e i catalo-
ghi occupano la lunghezza
di un chilometro.»
«Andiamo a Maggia per la-
vorare e nei grossi centri per
le esposizione e gli scambi
culturali.»
«Per valutare la mia energia
professionale devo andare a
Madrid, Zurigo, Berlino,...
qui mi sento molto bene ma
non posso starci sempre»
disse Harald.
Gli chiesi: «Pure lei pensa
che noi Ticinesi abbiamo
una spiccata tendenza alla
sottomissione dovuta a ra-
gioni storiche e di apparte-

del quale rappresentiamo
una minoranza?»
«Penso che i Ticinesi siano
molto tolleranti. Alcuni giova-
ni partono ma poi ritornano e
aderiscono a un tipo di vita
naturale che apprezzo tanto.
11 Ticino attira la gente che
vuole sperimentare. Il grande

significato del Monte Vérité

è nella sua storia di luogo.
Questo posto ha attirato per-
sone che volevano
sperimentare ed esprimere libe-
ramente la propria 'utopia'.»
Dissi: «Era l'inizio del secolo,
un tempo in cui parecchi abi-
tanti del borgo di Ascona do-
vevano fare i conti con alcuni
aspetti délia sopravvivenza.
Probabilmente queste per-
sone non vivevano le condi-
zioni più adatte per dedicarsi
all'arte. Gli artisti del Monte
Vérité venivano chiamati
spregiativamente "i bala-
biott". Lei pensa che ci sia
stato comunque qualche
scambio tra questi artisti e la
popolazione?»

«Un'idea nuova — un'utopia — nasce dentro una persona, si sviluppa, cre-
sce e se esce coinvolge un'altra persona, due persone, tante, e l'utopia si

espande a cerchio. Anche il disprezzo o la non approvazione sono i segni di
un qualche scambio, di qualcosa che passa.»
Ingeborg disse: «Abito a Tegna da 23 anni e questa nuova casa la volevo
proprio qui perché questo è un villaggio bellissimo. Le persone mi vogliono
bene e non sono mai cattive con me. So perô che tra loro ci sono litigi, parole
pesanti. Una volta qualcuno ha avvelenato il nostro gatto, allora io ho chiesto
ad alcune persone che cosa potesse essere successo e loro hanno minimiz-
zato e detto che sicuramente nessuno ce l'aveva con noi e che si trattava

solo di gente cattiva. Anche
l'asino del sindaco era stato
avvelenato.»
Tolleranza? Intolleranza?
Il mio pensiero stava ancora
correndo verso le persone
che si riducono ad agire nel-
l'ombra, e finiscono per
esternare cattiveria, senza
trovare il coraggio di esprimere

le proprie opinioni.
E una certa tendenza alla
sottomissione è forse dovuta
alla mancanza di un «dettaglio

fantastico» capace di
permettere a una persona
come a una porta di aprirsi
interamente?
«Essere se stessi e potere vi-
vere la pienezza délia soddi-
sfazione interiore, oppure:
fare finta di non esistere?
escludersi e per rabbia essere

costretti a esternare cattive

azioni?»
Con addosso la forza di
essere se stessi che I ngeborg e
Harald emanavano, diedi
un'occhiata al gioco d'om-
bra che la scala di métallo
bucherellato disegnava.
Me ne andai da casa
Lüscher-Szeemann con l'ani-
mo pieno, mentre una quantité

di luce mi raggiungeva
proveniente dalle enormi pa-
reti verticali, oblique, traspa-
renti, e mentre Ingeborg di-
ceva: «Conoscevamo l'archi-
tetto e sapevamo che egli dé
importanza alla luce, ma noi
di luce ne volevamo tanta, ne
volevamo tanta più di tanta,
poiché essa è vita.».
Me ne andai mentre I

ngeborg e Harald si abbraccia-
vano prima di un ennesimo
distacco dovuto al lavoro
che chiamava Harald a Berna,

e mentre lo sguardo di
quell'uomo di culturaconfer-
mava quanta poco prima
aveva espresso: «Mi sono in-
namorato di Tegna poiché
ero e sono innamorato di
questa donna.».
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Dapprima i signori, gli anziani, quelli che conta-
no, poi i giovani e fra quelli magari il pazzo del vil-
laggio, il diverso, colui che nonostante tutto suscita

qualche dubbio dovuto forse aH'abbigliamento
o a un suo strano modo di essere.
Andreina e Tonino Snider ci avevano accolto a
braccia aperte già sul viale, e poi attorno alia loro
casa Tonino aveva incominciato a raccontare e a
raccontare e aveva parlato
dei prezzi di quei tempi. Era-
no gli anni 60 e il terreno I'a-
vevanoavuto per 18 franchi il

metroquadrato e il fienile,
quello era stato regalato loro
dall'anziana signora addetta
alia vendita di tutto quel terri-
torio con la casa Leoni com-
presa.
«E io e Andreina non imma-
ginavamo nemmeno di po-
tercostruire una casa. Eroal-
l'inizio della mia carriera e
avevamo già cinque figli...»
Una serie di coincidenze
positive fra le quali I'ottima inte-
sa con il fratello di Andreina
— Luigi Snozzi, architetto —
e... la casa fufatta.
Essa ha 24 anni ma non le si

dà l'età che ha, pazza allora,
essa è della nuova genera-
zione ancora oggi. E... l'età
all'anagrafe, si sa, non sem-
pre è quella che uno si sente
addosso. Quella casa — nel-
la quale Andreina e Tonino
non ci facevano entrare, non
per altro, solo per rispetto di
tutto ciô che la casa rappre-
senta e non solo per se stes-
sa ma per ciô che essa ha
attorno: quel viale, quel prato,
quel fienile, quella casa Leoni,

quelle "caraa", quel noc-
ciolo cresciuto col fiato di

persone e involucri dediti a
un credo — era Ii, io la guar-
davo, essa mi attraeva sem-
pre di più ma nessuno me la
presentava.
in nome di una convinzione,
Andreina e Tonino non
avevano fretta di mostrarcela, la
figlia della nuova generazio-
ne, la pazza, la diversa.
E io sempre più la osservavo
quella casa, mentre seguivo
Andreina che appoggiata al
muro di cinta diceva: «Ancora

l'altro ieri, non te l'avevo
detto Tonino, sono andata
nel bosco e da lassù guarda-
vo e vedevo e mi rendevo
conto di poter vedere oltre,
poiché con il tetto piatto,
essa lascia che Io sguardo

spazi...» Discreta, si, questacasa non assomiglia
al bimbetto in cravatta, compléta e scarpe di ver-
nice che Io rendono impacciato e fermo corne un
vecchio, essa è viva ed è se stessa dentro un
mondo che già c'era e già stava perdendo fiato.
Essa ha sorretto il vecchio senza scopiazzarlo,

I a |\ /| I IHM IV | C senza vestirsi delle Stesse sue fattezze che non le
I l\ I .1 Il/Il 11\| I f 11\| sarebberocorrisposte. Essa non ha ignorato quel
Uml \ VVIVIVIHIVIiL. mondo né Io ha deturpato,

essa vive tuttora con lui.
«Il miglior rispetto per il

vecchio,» dice Tonino «è portar-
gli la nostra vita per farta rivi-
vere.»
E aggiunge: «Il nuovo si uni-
sce al vecchio in un rapporta
di vita, in un colloquio continua»

E io intanto guardavo il muro
di cinta e mi rendevo conto
che anche quel muro diven-
tava abbraccio, comunione,
l'accettazione del nuovo nel
vecchio.
E sempre più, ma senza dar-
10 a vedere, ioeroimpaziente
di conoscere la giovane
casa, e mentre le stavo ancora

attorno a respirare quel
senso di continuité e di ap-
partenenza, l'autenticità di
ogni elemento finalmente
degno di esprimersi per
quello che esso è, vidi
Andreina e Tonino avvicinarsi
all'entrata, Ii sentii parlare di
ciô che i vetri riflettevano.
Piante? rami? segni? presen-
ze? assenze?
«Si vede dall'altra parte,
guarda!»
Si, la trasparenza anche,
quale elemento metaforico,
e il discorso divenne una me-
tafora sull'abitare e sul vivere
abitando.
Finalmente si apri la porta
della nuova generazione e io
mi introdussi nella casa
dove, da qualsiasi punto, il

mio sguardo poteva pene-
trare negli spazi più intimi di
quella vita in comunione.
Mentre uscivo dal bagno feci
11 gesto di spegnere la luce
ma non c'era nessuna luce
accesa, il locale e Tintera
casa erano invasi dalla naturale

luce esterna del sole.
II benessere che provavo de-
rivava dal contatto con una
realtà viva, della stessa natura

di una cosa vera o della
stessa natura di una persona
autentica che internamente
haluceecalorepropri.
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Non ero maistata a guardarecon particolaresim-
patia delle case e tantomeno quelle che appar-
tengono alla nuova generazione. Le persone che
ho incontrato grazie aile case mi hanno affascina-
to per una loro dimensione particolare e un loro
modo di essere uniche.
Anche le case sono ciascuna unica, ciascuna
particolare.
Avvicinandomi a esse, scoprendole, le ho final-
mente amate. Adesso che il tempo di consegna
del mio testo è già scaduto e era già scaduto
quando visitammo casa Lüscher-Szeemann,
adesso che il 2000 non è lontano e il valore del
tempo che abbiamo a disposizione è sicuramen-
te cambiato per ognuno di noi e per tanti in
particolare, e il valore dello spazio — pure esso — è
cambiato, e quattro o cinque pagine che pareva-
no tante risultano una miserià quando in esse
devi concentrare un aspetto e non puoi conside-
rarne altri poiché finiresti per scrivere un roman-
zo, adesso mi rendo conto d'avere soltanto assa-
porato un primo impatto con un mondo che mi
era sconosciuto.
Adessomi rendo conto chesarebbestato interessante

sentire piùa lungo Samy esvegliareAndy e
Chiara in casa Enderli, aspettare Céline e Sophie
in casa Caverzasio per vederle da vicino, ascolta-
re l'opinione di tutti i sei figlidegliSnider, conosce-
re la figlia quindicenne degli Szeemann, parlare
anche con i vicini, con gli architetti, con la gente
delle imprese di costruzione, con ijornitori, con
Maria-José — la donna portoghese arrivata in
casa Snider25anni fa, quando stava per nascere
Mariano, I'ultimo dpi figli di Andreina e di Tonino,
la donna qhe ha datovna mano alla famiglia délia
quale ora è diventata parte —.
E perché sono state scelte queste case e non al-
tre?
Un momento fa ho telefonato a Fredo, gli ho det-
to: «Dimmi,... perché proprio queste case? E' stata

una scelta casuale?»
Eglimiha risposto: «In parte si,... sono fotografo...
eho scelto queste case poiché esse sono inserite
con un buon gusto architettonico nei tre villaggi.»
Mi torna in mente la discoteca nella quale ho do-
vuto entrare la settimana scorsa, era gremita di
persone tutte o quasi délia stessa generazione.
Perché avrei intervistato un giovane piuttosto di
un altro? Per quel giubbotto nero e chili di metaHo
addosso? o per quel ciuffo rosso in testa? o per
quell 'espressione dolce-amara néllo sguardo?

Marioliva Cavalli



DAL NUOVO PARROCO UNA RISPOSTA ALLE ATTESE E AI DESIDERI
So che molti di voi attendono una risposta alle at-
tese e ai desideri espressi suH'ultimo numéro di
Treterre; alcuni, direi, in modo un tantino «provo-
catorio», nel senso più onesto e legittimo del
termine, ossia tendente a «provocare», per I'appun-
to, una chiara e netta presa di posizione senza
ambiguità.
Sono trascorsi già sei mesi da quando sono arri-
vato tra voi e vi devo dire sinceramente che mi ci
trovo bene e sono contento, sia per la bellezza
della terra di Pedemonte, sia per il clima, sia so-
prattutto per il bel caratteredella gente. Le difficol-
tà per conoscere persone e ambienti diversi non
mancano: occorre tempo. Del resto, sappiamo
tutti per esperienza che non si puô avere tutto: bi-

sogna accontentarsi!
Ho letto con interesse l'articolo intitolato «nuovo
Parroco: attese e desideri» e l'ho trovato molto in-
dicativo delle mentalité, posizioni e atteggiamenti
diversificati esistenti nel nostro piccolo mondo di
fronte al fatto religioso in genere e, più specifica-
mente, quale esso si realizza nei concreti limiti di
ciô che si chiama «Parrocchia». Inoltre, offre
spunti e stimoli utilizzabili per realizzare determinate

iniziative e per sensibilizzare la gente a certi
problemi e a certe realtà. Aggiungo, di passag-
gio, che un confronte fra i vari punti di vista, le varie

posizioni e i vari atteggiamenti sarebbe utile
anche a coloro che Ii hanno espressi.
Da parte miacercherô di metterci tutto l'impegno
per rispondere aile vostre aspettative, concilian-
dole con le esigenze della mia missione e consa-
pevole dei miei limiti, convinto peraltro più della
forza intrinseca del Vangelo che dell'efficacia del-
l'abilità umana.
Vi sono due realtà di base che vanno considerate
separatamente. La prima — che ovviamente non
coincide con la Société civile — è l'insieme o me-
glio la Comunità di coloro che, fondandosi sulle
loro proprie convinzioni, vedono nel parroco un
uomo corne gli altri ma con qualche cosa che è
più grande di lui, non per suo merito, tutt'altro, ma
per una misteriosa scelta di Dio: ciô che si chiama
la vocazione. Questo «qualche cosa» si potrebbe

definire corne mediazione tra Dio e la Comunità.
Questo termine di mediazione richiede perô pre-
cisazioni e determinazioni che vanno fatte in altra
sede. E' una questione, dico, di convinzione per-
sonale che noi chiamiamo più propriamente fede
cristiana. Da questo conteste discende logica-
mente che la Comunità ha diritto di pretendere
che il parroco faccia seriamente il parroco, ma
deve pur anche assecondarlo, sia nella parteci-
pazione attiva al culto specialmente domenicale
che è la sua attuazione principe, sia nelle iniziative

che prende perché la fede venga conservata,
incrementatae vissutain primo luogo nell'interno
stesso della Comunità, sia nei rapporti esterni ad
essa. Vissuta, si capisce, perché la fede senza le

opere è morta e quel ritornello che ogni tanto si

sente ripetere a proposito e a sproposito: «Quelli
che vanno in chiesa sono peggiori degli altri» lo si

puô confutare soltanto mostrando con i fatti che
nonècosl.
L'altra realtà di base è formata da tutti coloro che,
in diverso grado, in maniéré assai diversificate e

con motivazioni assai varie, ritengono di doversi
situare in una posizione marginale o anche estra-
nea alla Comunità di oui ho detto sopra (la Parrocchia

insomma), sia perché appartenenti ad altre
religioni, sia perché non credenti, sia perché cre-
denti in un modo del tutto soggettivo e personale
che non si riesce a conciliare con la genuina fede
cattolica. Tutto ciô lo dico, beninteso, senza la
minima ombra di critica e tanto meno di condanna,
perché ritengo che ognuno faccia le proprie scel-
te in tutta buona fede e a ragion veduta, e che
ognuno va rispettato nelle sue scelte. L'esperien-
za mi ha insegnato che si possono avere ottimi
rapporti con tutti, al di là delle rispettive differenze
in fatto di religione e di convinzioni di qualunque
genere. Rapporti insomma sul piano umano in

quanto siamo, in primo luogo, tutti uomini. E
anche rapporti di sincera amicizia. Tutto dipende
dal fatto che rispetto e tolleranza siano reciproci
senza pregiudizi, preconcetti, preclusioni apriori-
stiche. E si puô arrivare cosi anche al dialogo.
Perché avere rispetto delle idee e delle convinzio¬

ni altrui non vuol dire tacere e basta, ma avere l'o-
nestà e il coraggio di proporre anche le proprie
convinzioni e le ragioni su oui si basano. Dico
proporre, non imporre, ossia, senza spirito polemico,
senza la pretesa di aver esaurito ogni argomento
una volta per sempre, senza darsi l'aria di compa-
tire gli altri per le loro idee, quasi che il professare
certe convinzioni o opinioni fosse senz'altro un
segno di... minore intelligenza. Occorre sempre
pensare che se uno professa determinate idee
avrà le sue buone ragioni che è onesto ascoltare
anche se poi non si condivideranno. Altro è fedel-
tà aile proprie convinzioni e altro è cocciutaggine
e semplice amor proprio, altro è opportunismo o
qualunquismo e altro è onesto riesame delle proprie

idee alla luce di argomenti non prima sentiti.
Questo è il dialogo. E questo vale per i credenti e
per i non credenti. Ed è sempre utile approfittare
delle occasioni che si presentano per sentire
anche «gli altri», ossia quelli che la pensano diversa-
mente, confrontarsi, riflettere.
E certamente le opere in favore dei più deboli non
sono il monopolio dei cristiani. Semmai ne sono o
dovrebbero esserne il distintivo. Moltissime
persone, al di fuori della Chiesa, sono generosamen-
te attive in questo settore. Occorre unire gli sforzi e
lavorare insieme senza spirito di concorrenza, ma
unicamente perché è necessario uscire dal
proprio io e fare il bene. E' un desiderio e un invito
che rivolgo a tutte le persone di buona volonté, in-
dipendentemente dalla loro religione, dalle loro
idee e convinzioni. Chiudo permettendomi un'u-
mile richiesta: si domanda al sacerdote di essere
uomo di ascolto, di comprensione, di fiducia. Giu-
stissimo. Sono tre buone disposizioni che io mo-
destamente chiedo anche a Voi che appartenete
alla Comunità delle Tre Terre di Pedemonte, corne
dono reciproco.
Ringrazio il Comitate redazionale del periodico
per avermi ospitato tra le sue ottime pagine e por-
go a tutti un cordiale e sincero saluto.

Don Tarcisio Brughelli
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CASA MIA,
CASA MIA.

PER PICCINA
CHE TU SIA...

L'invecchiamento della popolazione ha suscitato,
negli Ultimi anni, ampi dibattiti e ha portato, in
Svizzera e in Ticino, ad una revisione della pianifi-
cazione dei servizi in favore delle persone anzia-
ne. A due rischi va incontro I'anziano: la perdita
dei contatti umani, con conseguente isolamento,
e la diminuzione dell'autonomia fisica e quindi la
crescente dipendenza dagli altri.
La famiglia riesce solo in parte a sopperire a tali
mancanze. Per far fronte alle richieste d'aiuto e ai
bisogni delle famiglie, si sono sviluppati diversi
servizi: quello dell'aiuto domiciliare e infermieristi-
co delle case per anziani e quello dalla Pro Se-
nectute con il servizio dei pasti caldi a domicilio.
Sia a livello comunale, sia a livello cantonale, si è
affermata sempre più l'idea che I'anziano deve
poter restare a casa sua il più a lungo possibile. II

consorzio d'aiuto domiciliare offre un'assistenza
compléta a chiunque la richieda con valide moti-
vazioni. Ciononostante, c'è ancorachi esitaafarsi
avanti per il timoré, ingiustificato, d'infrangere la
propria intimità. Innanzi tutto occorre ricordare
quali sono le prestazioni offerte dal consorzio, di-
stinguendo fra i due settori: I'aiuto domiciliare e
quello infermieristico. Compito dell'aiuto domiciliare

è quello di occuparsi di persone anziane o di
famiglie per assistenza di carattere urgente o
contingente.
«Per le famiglie, l'intervento è limitato a periodi di
tre settimane consecutive, con prestazioni estese
anche a tutta la giornata. Ad esempio, quando
una madre deve farsi ricoverare in ospedale op-
pure resta ammalata a casa. Per le persone
anziane, che in linea di principio abbisognano di un
aiuto limitato a qualche ora o a qualche giornata
alla settimana, l'intervento pud anche protrarsi
nel tempo. Oggi il consorzio di Locarno dispone
di personale qualificato, la cui formazione dura
due anni: è preparato ad accudire nel migliore
dei modi all'economia familiare, all'igiene personate

e ad occuparsi della preparazione dei pasti
(eventualmente anche dietetici), della pulizia del-
I'appartamento, del piccolo bucato settimanale.
Lo scopo principale rimane quello di permettere
agli anziani che lo desiderano di restare a casa,

La persona che ha bisogno di aiuto preme il tasto di al-
larme suH'apparecchio o sul braccialetto.
L'apparecchio dell'abbonato seleziona automatica-
mente il numéro della centrale e mette la persona diret-
tamente in comunicazionetelefonica con quest'ultima.

Nella centrale si puô controllare visivamente da dové
proviene la chiamata d'emergenza. Tramite l'altoparlan-
te e il microfono è possibile parlare direttamente con la
persona in pericolo senza che quest'ultima debba an-
dare al telefono e debba prendere in mano il ricevitore.
In una casa o in un appartamento molto grande saran-
no forse necessari altoparlanti supplementari.
Dalla centrale è possibile incrementare, se necessario, il
volume del microfono e degli altoparlanti.
In base aile indicazioni della cartoteca in possesso della
centrale è possibile organizzare l'intervento necessario.
La centrale è in esercizio 24 ore su 24.

evitando o ritardando il ricovero in casa di riposo.
Un ulteriore aiuto contro 1e insidie della solitudine
è l'apparecchio speciale di soccorso «Hasler». Si

tratta di un puisante da portare al polso o al collo,
collegato ad un sistema di allarme che dà la
possibilité alla persona in pericolo di chiedere aiuto e
di ricevere soccorso.
Questo servizio è nato dalla collaborazione fra il

Dipartimento Opere Sociali quale ente sussidian-
te, la centrale d'allarme e l'Associazione ticinese
d'aiuto domiciliare. Il sistema chiamato simpati-
camente «vivere insieme», costituisce, secondo i

suoi promotori, una soluzione efficace per soddi-
sfare due esigenze: la prima di carattere pratico,
ossia quella di apportare un soccorso effettivo in
caso di bisogno; la seconda di ordine psicologi-
co, quella cioè di vincere nell'anziano il timoré
dell'abbandono e la paura estrema della morte
sensa assistenza.
Altra prestazione molto importante del consorzio
è quella delle cure a carattere sanitario prestate
da infermiere diplomate, per lo più specializzate
in salute pubblica, che hanno cioè seguito un ap-
posito corso di formazione per portare il loro aiuto
al paziente nel proprio ambiente, tenendo conto
anche del rapporto con la famiglia, aiutando que-
st'ultima ad assumersi, in modo sempre più auto-
sufficiente, la cura del malato.
Un importante servizio è pure quello elargito dalla
Pro Senectute, con la distribuzione dei pasti caldi
a domicilio, alio scopo di mantenere e sviluppare
l'autonomia degli anziani.
Un servizio che risponde ad un bisogno reale e
che offre spesso occasione a chi è solo di scam-
biare qualche parola, e magari d'istaurare col
tempo rapporti d'amicizia.
Nei villaggi la situazione è un po' diversa da quella

della città. In paese ci si conosce; si ha l'opportunité

di scambiare quattro chiacchiere per stra-
da, in negozio o sul sagrato. Insomma si è meno
soli. Ma, oggi, come abbiamo visto, vi sono possibilité

concrete per tutti gli anziani di invecchiare
serenamente nel tepore delle proprie case, attor-
niati dalle persone e dalle cose a loro care.

M.Z.

Nella cartoteca ci sono p. es. indirizzi e numeri telefonici
di persone da contattare quali parenti, vicini di casa o al-
tre persone che hanno una chiave a disposizione.
Queste persone accettano di intervenire quando è ne-
cessaria la presenza del medico. Naturalmente nella
cartoteca vengono pure annotati nome e numéro telefo-
nico del medico di casa, delle infermiere, ecc...
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